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Una scelta di Resistenza contro i nazisti e Salò

La propaganda fascista nei lager 
e il coraggioso “no” degli IMI
di Mario Avagliano
e  Marco Palmieri

Storia

tuendo nuovo esercito italiano del Duce,
senza riserva, anche sotto il Comando Su-
premo tedesco, contro il comune nemico
dell’Italia repubblicana fascista del Duce
e del Grande Reich Germanico».
Nelle settimane successive, la vicenda de-
gli ufficiali si differenziò da quella dei
sottufficiali e dalla truppa. Questi ultimi,
dopo il primo rifiuto, furono immediata-
mente avviati al lavoro coatto, in genere
senza altre pressioni, in quanto costitui-
vano un considerevole numero di braccia
molto ambite da chi gestiva l’economia
di guerra tedesca. Gli ufficiali, invece, fu-
rono bersagliati dalla propaganda – an-
che ad opera di emissari italiani inviati
nei lager – in quanto la loro adesione era
necessaria da un lato a ricreare i quadri
dell’esercito di Salò, dall’altro per motivi
di immagine e prestigio per Mussolini e
il suo redivivo governo fascista.
È stato stimato che su un totale di 730
mila militari italiani che furono rinchiusi
nei lager (710 mila con lo status di IMI
e 20 mila con quello di prigionieri di
guerra), quelli che decisero di aderire,
dopo un periodo più o meno lungo di
detenzione (in genere entro il primo in-
verno), furono circa 100.000. Ma la loro
scelta in pochi casi ebbe motivazioni
ideologiche e fu per lo più dettata dalla
fame, dal tentativo di salvarsi la vita e dal
desiderio di tornare a casa (i cosiddetti
“optanti della fame o della famiglia”, co-
me li abbiamo definiti).
«Quando la fame e il freddo ti attana-
gliano – scrive nel suo diario l’IMI Pao-
lo Desana –, quando non si sente più
nulla sull’andamento della guerra, men-
tre da casa non arriva posta per nessuno,
il morale scende sotto zero. […] Nelle
condizioni in cui siamo io non voglio né
posso giudicare il comportamento altrui.
Però posso e voglio giudicare il mio.
Non voglio mentire a me stesso aderen-
do per paura, per convenienza, per una
sbobba più abbondante per tornare in
Italia chinando la testa di fronte ai tede-
schi! Se ormai non c’è alcun superiore a
dire di resistere, c’è la mia coscienza a
impormelo. Credo che nella maggioran-
za dei miei compagni di baracca ci siano

L a storiografia più recente è definiti-
vamente approdata alla conclusio-
ne che il rifiuto dei 650.000 Italie-

nische Militärinternierten (Internati Mi-
litari Italiani) di continuare a combattere
al fianco dei nazisti e di aderire alla Re-
pubblica fascista di Salò dopo l’armisti-
zio dell’8 settembre 1943, fu a tutti gli
effetti una scelta di Resistenza, che con-
tribuì sul piano militare e politico alla
guerra di Liberazione. Una scelta pagata
a duro prezzo, visto che essi andarono
volontariamente incontro a venti mesi di
prigionia e lavoro coatto nei lager del
Terzo Reich, non di rado perdendo la vi-
ta a causa degli stenti, del freddo, delle
malattie, delle torture.
La proposta di adesione venne sottopo-
sta ai militari italiani in diversi momenti e
con differenti modalità (si registrarono
anche casi eccezionali di soldati che non
la ricevettero per niente). La prima volta
fu subito dopo il disarmo, direttamente
sul luogo della cattura. Quindi venne ri-
badita loro al momento dell’arrivo nei
lager, dopo il trasporto di massa sui car-
ri-bestiame, di norma con la richiesta di
apporre la firma su moduli prestampati
con questa formula: «Aderisco all’Idea
repubblicana dell’Italia repubblicana e
fascista e mi dichiaro volontariamente
pronto a combattere con le armi nel costi-

In 650mila 
preferirono rimanere 
nei campi dove 
morirono a migliaia.
Chi scelse Mussolini
spesso lo fece 
per tornare in Italia 
e magari finire 
in montagna 
con i partigiani

Uno dei tanti campi di pri-
gionia dei soldati italiani.



gli stessi miei sentimenti. Fame,
freddo, disagi da una parte, ma
dall’altra la nostra coscienza che
matura. Da sola, senza l’afflusso
degli orientamenti “imposti dal-
l’alto”. Credo che a Cholm noi
stiamo maturando nel freddo e
nella fame, stiamo diventando veri
uomini, non burattini. Non im-
porta se tutto questo servirà a ben
poco. Non importa se il Re e i suoi
sono scappati a Sud e se quell’al-
tro, burattino in mano ai tedeschi,
è al Nord con la sua repubblica
disposta ad accoglierci a braccia
aperte. Nei discorsi in baracca
emergono sostanzialmente le co-
scienze di ciascuno. Ma anche le
debolezze. Che bisogna compren-
dere. La denutrizione, la fame, so-
prattutto la fame diventa premi-
nente sugli ideali. Non bisogna
quindi disprezzare coloro che ce-
dono. Non lo fanno per scelta, ma
per debolezza. Bisogna non imi-
tarli. Bisogna continuare a dire di
no» (diario di Paolo Desana, La
via del lager, Istituto per la storia
della Resistenza e della società
contemporanea in provincia di
Alessandria, Alessandria, 1994).
Oltre alle minacce e alle lusinghe
di libertà, la campagna di propa-
ganda per le adesioni – il cui prin-
cipale centro organizzativo fu
l’Ambasciata italiana a Berlino,
retta da Filippo Anfuso, e la sua
Missione militare, affidata a Um-
berto Morera, che diede vita fra
l’altro a un foglio propagandistico
settimanale, La Voce della Patria –
tentò di far leva anche su argo-
menti morali e ideali, cari alla re-
torica fascista.
Un’analisi approfondita e sistema-
tica di questi argomenti sarebbe
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corsi per le truppe italiane che
stavano svolgendo l’addestra-
mento in Germania, ma che nei
contenuti ricalcano presumibil-
mente quelli fatti nei lager per
incrementare il numero degli
aderenti. 
«Poi – scrive un militare italia-
no internato, riferendosi ad
uno di questi discorsi – si pre-
senta un gerarca della milizia e
subito la prima interpellazione
con la seguente proposta: voi
ora siete nelle nostre mani, in
Italia non esiste più un governo
e si è formato il nuovo esercito

fascista repubblicano … voi cosa
volete fare, far parte di questo
nuovo esercito o essere prigionieri
traditori e come tali trattati? Ci
chiede se avevamo tutti capito e
successivamente intima di decider-
si in fretta: chi non aderisce passa-
re da quella parte o dall’altra della
baracca! Si può immaginare! Noi,
abbattuti dal viaggio e con la men-
te piena di ogni sospetto, nel sen-
tire queste proposte abbiamo per-
so i sensi e, via, chi corre da un
parte chi dall’altra, poi ritorna da
quell’altra, insomma scappavamo
di qua e di là senza nemmeno in
fine sapere quello che si faceva. Io
ero solo contento di trovarmi do-
ve il mucchio era più grande quan-
do la guardia si mise nel mezzo,
non facendo più passare da una
parte all’altra. Mi accorsi che ero
tra i volontari» (diario di Egisto
Monsù, in archivio dell’Istituto
Regionale per la Storia del Movi-
mento di Liberazione nelle Mar-
che; Monsù ritratterà la sua scelta
poco dopo e rifiuterà di aderire).
Senza pretesa di completezza e si-
stematicità di analisi, ecco una se-
lezione significativa di temi utiliz-
zati dalla propaganda.
Un tema ricorrente è il tentativo
di far leva sull’orgoglio nazionale,
cercando di ribaltare l’argomento
della sconfitta militare in desiderio
di riscatto – “Roma è caduta nella
mani del nemico”, “Roma è cadu-
ta, il nostro animo si è quasi ribel-
lato alla notizia” – misto a derive
di stampo razzista: “Per mesi e
mesi le orde di tutti i colori e di
tutte le razze avevano morso la
polvere dinanzi alla città eterna
[…] Poi l’ineluttabile si è concluso
[…] i nemici [della patria] sono

estremamente utile, anche perché
contribuirebbe a dare ulteriore
spessore e concretezza alla resi-
stenza degli Internati, mettendo in
risalto come – al di là di una prima
fase, in cui la scelta fu dettata an-
che da motivazioni non necessaria-
mente politiche e ideologiche, co-
me la stanchezza, la paura, l’emu-
lazione e così via – il no degli IMI
costituì un autentico rifiuto in
massa del fascismo e della sua cul-
tura, nella quale i militari italiani
avevano vissuto e si erano formati
fino ad allora, per un ventennio.
Su questo terreno la ricerca storica
sconta una carenza di fonti, che
spesso non vanno oltre la memo-
rialistica successiva, i diari che
molti IMI riuscirono a tenere du-
rante la prigionia (vedi il nostro
Gli Internati Militari Italiani.
Diari e lettere dai lager nazisti
1943-1945, Einaudi, 2009) e l’esa-
me dei numeri del periodico La
Voce della Patria (di cui si è occu-
pato Luigi Ganapini con il saggio
La voce della patria: aspetti della
propaganda della Repubblica So-
ciale verso gli internati militari
italiani, in Prigionieri in Germa-
nia. La memoria degli internati
militari, Il Filo di Arianna, 1990). 
Alcune indicazioni interessanti si
possono trarre dai Discorsi propa-
gandistici della Missione militare
italiana in Germania e dai relativi
schemi e appunti reperibili, tra
l’altro, presso l’Archivio Centrale
dello Stato, nelle carte della Segre-
teria Particolare del Duce (nei fa-
scicoli sul Carteggio Riservato del-
la RSI relativi all’Ambasciata d’Ita-
lia a Berlino e alla Missione milita-
re italiana in Germania). Si tratta
di documenti spesso relativi ai dis-

La “conta” all’aperto dei soldati prigionieri.



riusciti a giungere fino all’Urbe”;
“Possibile che per le gloriose vie
dell’Urbe, per quella via dell’Im-
pero che aveva conosciuto i fasti di
Roma antica, ed in quella Piazza
Venezia che aveva visto i trionfi
dell’Italia nuova, potessero sfilare
orde negre ed indiane, marocchi-
ne, yankee, australiane e neo-ze-
landesi? […] A questo pensiero il
nostro animo si ribella, dal più
profondo del nostro cuore esce un
urlo di strazio: No, No, quello che
si sta compiendo a Roma è un de-
litto, è una vergogna senza nome,
i bivacchi di sudice razze inferiori
tra i ruderi di una superba civiltà
passata e di una altrettanto super-
ba civiltà presente, non possono,
non devono continuare”.
Tra gli argomenti di pro-
paganda, naturalmente
non manca l’antisemiti-
smo, che il fascismo ave-
va introdotto nell’ordi-
namento giuridico italia-
no nel 1938 con le leggi
razziali. “La plutocrazia
internazionale, eminen-
temente ebraica, aveva
così organizzato a pro-
prio vantaggio lo sfrutta-
mento del mondo”.
“L’ebreo divenendo pa-
drone delle democrazie
anglosassoni, prosegue il
suo lavoro per il raggiun-
gimento del fine per cui
lotta da millenni: distru-
zione di tutte le civiltà
mondiali, schiavitù di
tutti i popoli sotto il loro
giogo, eliminazione della
coscienza nazionale e
della vita economica di
ogni nazione. Questa
razza maledetta da Dio,
questi senza Patria mira-
no così attraverso il capi-
talismo, ad accentrare in
sé l’egemonia mondiale”.
La sconfitta militare, in
realtà, è etichettata come
“l’infame tradimento”,
riferito al 25 luglio e al
conseguente 8 settembre
1943 (accusa, questa,
che i nazisti peraltro ri-
volgevano con veemenza
agli stessi militari italiani
internati), addossandone
la responsabilità principa-

le al re e a Badoglio (“due infami
traditori [che] vogliono salvare il
proprio posto”).
Non mancano mai, comunque, ri-
ferimenti alla forza militare del-
l’Asse: “il tradizionale valore della
Wehrmacht, ed il mistico coraggio
delle prime avanguardie del nuovo
esercito repubblicano italiano”,
paragonate alle “quadrate legioni
imperiali romane”. “La Repubbli-
ca Sociale Italiana, impersonificata
dal DUCE […] vuole un’Italia
forte e potente”.
Frequente è anche il richiamo –
oltre che alla Roma imperiale (“[la
RSI] è la repubblica imperiale del-
l’antica Roma”) – al Risorgimen-
to: “Ah, Garibaldi e Mazzini, Me-
dici e Bixio, Mameli e Manara, Voi

che l’Urbe difendeste con il vostro
epico coraggio, voi che del motto,
da noi ripreso, ‘o Roma o morte’
faceste la vostra vita, la vostra reli-
gione, voi che doveste, come noi,
provare l’atroce dolore dell’abban-
dono dell’Urbe, noi vi preghiamo:
uscite dai vostri gloriosi sepolcri”.
“In quest’ora di fiero dolore, ri-
cordando col cuore stretto dall’an-
goscia tutti i caduti per Roma, noi
rinnoviamo il nostro e il vostro
giuramento: o Roma o morte”.
Il nemico – in termini ideologici –
è sovente identificato con il comu-
nismo, anche quando il riferimento
– come nel caso del discorso su Ro-
ma occupata – è agli Alleati angloa-
mericani. “La madre è in mano al
nemico, al nemico mercenario di

Mosca, a tutti i costi non
deve restare così”. L’e-
quazione – tipica di tutta
la storia fascista – su cui
questo riferimento si fon-
da è comunismo = anti-
fascismo: “Già nel 1922
si delineò il grande con-
trasto europeo: Roma o
Mosca […] di 2 mondi e
di due civiltà: latina e
barbara asiatica […] sot-
to le nuove denomina-
zioni di Fascismo e bol-
scevismo. Mussolini e
Stalin erano questa volta
i protagonisti dell’urto”.
In un documento prece-
dente, si sottolinea “La
novità del giorno: il pseu-
do governo Badoglio nel-
l’Italia occupata, ha costi-
tuito il nuovo ministero
includendovi 5 ministri
comunisti. Badoglio è ar-
rivato a ciò?”. E – stando
ad uno degli argomenti
del discorso – avrebbe
anche dato “Autorizza-
zione di deportazione di
bambini italiani in Russia,
per farne dei propagandi-
sti dell’idea comunista”,
nonché “Insegnamento
nelle scuole della lingua
russa”. 
Le forze fasciste sono im-
pegnate dunque nella lot-
ta “per salvare l’Italia dal
bolscevismo, per salvare i
nostri figli ed i nostri fra-
telli dalla deportazione”,
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considerando che “a tut-
t’oggi [la Russia] ha avuto
le seguenti perdite: 20 mi-
lioni di morti, 15 milioni di
feriti gravi. Cioè viene a
mancare circa 1/5 della sua
popolazione. Come pensa
la Russia di provvedere a
questa manodopera man-
cante per poter pron-
tamente ricostruire
ciò che la guerra le ha
distrutto, e per man-
tenere in efficienza le
sue industrie? Pren-
dendo uomini dai
paesi vinti. […] L’Ita-
lia vinta sarebbe quin-
di un fornitore di
questo materiale
umano. E chi provve-
derebbe allora in Ita-
lia alla ricostruzione
di tutto ciò che la
guerra ha distrutto?
Alla coltivazione dei
campi? All’industria
per i propri bisogni?
Nessuno”.
Anche il miraggio
della democrazia è
preso di mira: “il po-
polo ritiene di co-
mandare attraverso le
camere ed i congres-
si, mentre essendo i
loro rappresentanti
eletti col denaro dei
grandi capitalisti, è il
capitalismo che co-
manda e dirige il de-
stino del paese”.
Patria e Nazione sono natural-
mente i concetti che vengono ri-
presi più di frequente. La Nazione
“per noi repubblicani […] non so-
lamente espressione di territorio e
popolazione, ma è essenzialmente
spirito”. E in questo “spirito” il fa-
scismo tenta di farsi tutt’uno col
popolo: “lo Stato col popolo – Il
popolo con lo Stato”. 
Facendo incetta di argomenti utili
alla propria propaganda, il fasci-
smo si erge anche ad ultimo ba-
luardo in difesa del cattolicesimo:
“La ruota della Storia ha girato e
siamo nuovamente in un periodo
terribile per la civiltà latina romana
cattolica. Dico cattolica, perché al
crollo di Roma seguirebbe fatal-
mente anche il crollo di quella

chiesa cattolica, per cui Cristo è
Romano”. Gli stessi Badoglio e
Vittorio Emanuele III, del resto,
sono “due uomini maledetti da
Dio”.
Ma la reazione degli internati, di
fronte al richiamo all’amor di pa-
tria, fu veemente: “Quali gli esem-
pi – si legge in un diario di un IMI
– degli uomini responsabili delle
sorti d’Italia in questi ultimi tem-
pi? Chi ha fatto onore alla parola
data? Chi ha anteposto l’onore al
proprio interesse?… Chi ora salva-
guarda la mia vita se non io stes-
so?… Perché e per chi lottare an-
cora? Quali esempi ci vengono…
dall’alto? […] E chi è questo palli-
do borghese col distintivo all‘oc-
chiello che ci viene a parlare di pa-
tria? […] In nome di chi parla? Da

parte di chi viene? Anche a
lui dobbiamo credere? No
basta! Siamo soli, non
combattiamo più per nes-
suno ma solo per noi stessi
in nome della nostra co-
scienza, del nostro onore,
della nostra dignità di uo-
mini” (diario di Guglielo

Dothel, in 1939-
1945: schiavi di Hit-
ler in Renania e Vest-
falia, quaderno a cu-
ra della Gesamtschule
Fritz Steinhoff di Ha-
gen, Hagen 2003).
Tra gli IMI, nei lager
nazisti, oltre la fame,
pesa soprattutto la
lontananza da casa e
dai propri cari, di cui
spesso non si ha più
alcuna notizia. Per
questo i bombarda-
menti Alleati sulle
città italiane diventa-
no un altro argomen-
to forte di propagan-
da, alimentato dal ri-
ferimento al “pianto
delle mamme che
hanno avuto strappa-
te dalle loro braccia i
figlioli […] migliaia
di morti insepolti sot-
to le rovine fumanti
delle loro case di-
strutte dalla barbarie
nemica”. E, contro
tutto questo, “ecco
sorgere in tanto buio

la fiaccola della repubblica musso-
liniana, fiaccola di luce, fiaccola di
libertà che ogni giorno che passa
sempre più illumina queste tene-
bre”. Una fiaccola di luce ed una
libertà fasulla a cui gli IMI dissero
“no” in massa.
Un “no” che li fece etichettare co-
me Verweigerer (ribelli) e della cui
portata di “resistenza nei confron-
ti dei sistemi fascista e nazionalso-
cialista e rifiuto della guerra di ag-
gressione” i tedeschi stessi si rese-
ro subito conto, tanto è vero che
le “Direttive di massima per il trat-
tamento degli appartenenti alle
Forze Armate italiane e alla Mili-
zia” emanate dalla Wehrmacht già
il 15 settembre 1943 erano chiare
al riguardo: “Chi non è con noi, è
contro di noi”.
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In italiano e tedesco, il documento di adesione alla repubblica di Mussolini che
gli IMI avrebbero dovuto firmare. In alto, prigionieri italiani costretti al traino
di carri.


